PRIMA LETTERA AI CORINZI (8)

CAPITOLO 13

LEZIONE 1 (13,1-3)

1. Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.

2. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma no avessi la carità, non sono nulla.

3. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

Dopo aver stabilito la distinzione delle grazie date gratuitamente e dei ministeri in cui si distinguono le membra della Chiesa, qui l’Apostolo tratta della carità, la quale accompagna inseparabilmente la grazia che rende uno gradito a Dio.

E poiché aveva promesso loro di mostrare una via più eccellente (cf. v. 12,31), egli fa vedere la preminenza della carità rispetto agli altri doni gratuiti.

Parla della carità,

1. quanto alla necessità, perché senza la carità gli altri dono gratuiti non bastano (Lezione 1);

2. quanto all’utilità, perché con la carità si evitano tutti i mali e tutti i beni vengono realizzati (Lezione 2);

3. quanto alla stabilità (Lezione 3).

In questa prima Lezione, l’Apostolo parla di tre doni gratuiti, che non giovano nulla senza la carità:

1. il dono delle lingue, che appartiene alla locuzione: v. 1;   

2. i doni che appartengono alla cognizione: profezia…: v. 2;   

3. i doni che appartengono all’operazione: v. 3.  

Primo

L’Apostolo parla del dono delle lingue, dicendo: <Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna> (v. 1).

Tra i Corinzi era assai auspicabile il dono delle lingue, come risulterà dal Cap. 14; pertanto, incominciando da questo dono, dice: vi ho promesso che vi avrei mostrato una via più eccellente (cf. 12,31).

Qual è questa via più eccellente?

Non è il dono delle lingue, ma la carità.

Infatti, mediante la carità, Dio abita nell’anima.

In 1 Gv. 3,14 si dice: <Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte>.

Perciò l’Apostolo paragona giustamente la favella priva di carità al suono di una cosa morta, come il bronzo e il cembalo, che pur rendendo un suono chiaro, tuttavia non è vivo, ma morto.

Così, anche la locuzione di un uomo privo di carità, anche se faconda, la si dà per morta, perché non produce meriti per la vita eterna.

Bisogna considerare quali siano le lingue che sono dette degli angeli.

Infatti, poiché la lingua è un organo corporeo e il dono delle lingue compete al suo uso, sembra che questo uso non spetti agli angeli, i quali non hanno la lingua corporea.

Si può quindi dire che per <angeli> si intendono gli uomini rivestiti dell’ufficio degli angeli, che è di annunciare agli uomini notizie divine.

Ma si può intendere anche degli stessi angeli incorporei, i quali, benché non posseggano una lingua corporea, per similitudine si può chiamare in essi <lingua> la forza con cui manifestano agli altri ciò che hanno in mente.

Ricordiamo che tutti gli angeli contemplano direttamente l’essenza divina.

Ma nella conoscenza angelica esiste qualcosa di cui gli angeli superiori parlano agli angeli inferiori, ma non viceversa.

Si tratta dei misteri della divina provvidenza, molti dei quali sono conosciuti in Dio stesso dagli angeli superiori, i quali vedono più chiaramente degli angeli inferiori; quindi intorno a queste cose gli angeli superiori istruiscono o illuminano quelli inferiori, e ciò può essere detto <locuzione>.

Secondo

L’Apostolo parla poi dei doni che appartengono alla cognizione, dicendo: <E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla> (v. 2).

Nel capitolo precedente l’Apostolo ha presentato quattro doni gratuiti che riguardano la conoscenza, e cioè: la sapienza, la scienza, la fede e la profezia.

In primo luogo qui inizia con la profezia, dicendo: <E se avessi il dono della profezia>, mediante la quale vengono rivelate divinamente le cose occulte, come dice l’Apostolo Pietro: <Non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio> (2 Pt. 1,21).

In secondo luogo, quanto alla sapienza soggiunge: <e conoscessi tutti i misteri>, cioè le cose celate della divinità; è ciò che è stato detto in precedenza: <Parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta> (2,7).

In terzo luogo, quanto alla scienza dice: <e tutta la scienza>; è quella guadagnata umanamente, come hanno fatto i filosofi, o quella infusa divinamente, come l’hanno ricevuta gli Apostoli.

<Egli mi ha concesso la conoscenza infallibile delle cose> (Sap. 7,17).

In quarto luogo, quanto alla fede soggiunge: <e se possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne>.

Che cos’è questa pienezza della fede?

Può significare la conoscenza di tutti gli articoli di fede; può significare meglio una fede perfetta, per le parole che seguono: <così da trasportare le montagne>.

Infatti, in Mt. 17,19 si dice: <Se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, esso si sposterà>.

Cf, anche Mt. 21,21.

Obiezione

Qualcuno potrebbe obiettare che mentre molti santi hanno avuto una fede perfetta, di nessuno si legge che abbia spostato le montagne.

Risposta

Questa difficoltà viene risolta mediante quanto è stato detto in precedenza: <A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune> (12,7).

Ora, i miracoli avvengono per grazia dello Spirito Santo secondo quel modo, luogo e tempo che è richiesto dall’utilità della Chiesa.

In effetti i santi compirono cose molto più grandi di trasferire le montagne, secondo che era utile ai fedeli, per esempio risuscitando i morti, dividendo il mare e compiendo altre opere di questo genere.

E avrebbero fatto questo qualora la necessità l’avesse richiesto.

Terzo

L’Apostolo parla infine dei doni che appartengono all’operazione, dicendo: <E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova> (v. 3).

Quello che l’Apostolo disse per il dono delle lingue e per il dono della conoscenza, lo ripete anche per quanto concerne le opere, che consistono nel fatto che l’uomo compia cose buone, come dice in Gal. 6,9: <E non stanchiamoci di fare il bene>; e nel fatto che l’uomo sostenga pazientemente le avversità.

Tra le altre opere buone sono esaltate maggiormente le opere di pietà, come si dice in 1 Tm. 4,8: <La pietà è utile a tutto>.

E circa quest’opera l’Apostolo stabilisce tre condizioni:

1. l’opera di pietà  non deve concentrarsi su una sola persona, ma sia divisa in molte, come dice il Sal. 111,9: <Egli dona largamente ai poveri>; ciò viene indicato con le parole: <se distribuissi>;

2. l’opera di pietà deve essere fatta per soccorrere le necessità, e non per servire l’abbondanza, come si dice in Is. 58.7: <Spezza all’affamato il tuo pane>; in Lc. si legge: <Quando dai un banchetto, invita i poveri>; ciò viene indicato con le parole della volgata: <in cibo ai poveri>, aggiunte alle parole: <tutte le mie sostanze>;

3. l’opera di pietà deve essere perfetta; ciò si ha quando uno distribuisce tutti i suoi averi in opere di pietà, come dice Gesù in Mt. 19,21: <Se vuoi essere perfetto va, vendi quello che hai e dallo ai poveri>; ciò viene indicato con le parole: <tutte le mie sostanze>.

Tra i mali che uno sopporta pazientemente il più grande è il martirio.

L’Apostolo esalta il martirio in quattro modi:

1. è più lodevole, in caso di imminente necessità, per es. per la difesa della fede, se uno si presenta spontaneamente alla passione, che se la subisce una volta che venga preso; ecco perché dice: <se dessi>; come anche di Cristo si dice in Ef. 5,2: <Egli diede se stesso per noi>;

2. è più grave una sventura del corpo umano che delle cose, come si dice in Is. 50,6: <Diedi il mio corpo ai miei persecutori>; ecco perché l’Apostolo dice: <il mio corpo>;

3. è più lodevole che uno esponga al supplizio il proprio corpo che quello dei figli o di qualche parente; ecco perché l’Apostolo dice: <mio> corpo;

4. il martirio è reso lodevole dall’atrocità della pena; ecco perché l’Apostolo aggiunge: <per essere bruciato>.

L’Apostolo aggiunge: <ma non avessi la carità, niente mi giova>.

Si può compiere le suddette opere senza la carità, o perché insieme con le suddette opere esiste la volontà di peccare mortalmente o perché sono compiute per vanagloria.

Dice: <niente mi giova>, quanto al merito della vita eterna, la quale viene promessa soltanto a coloro che amano Dio.

LEZIONE 2 (13,4-7)

4. La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia,
5. non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto,
6. non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità.
7. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.
Dopo aver mostrato nella Lezione precedente che la carità è necessaria, perché nessun dono spirituale basta alla salvezza, qui l’Apostolo fa vedere che essa è utile alla virtù, perché per suo mezzo si compiono tutte le opere virtuose.

Come procede qui l’Apostolo?

Ogni virtù consiste nel fatto che uno, nell’operare, si comporti bene

· o nell’affrontare le cose cattive,

· o nel compiere le cose buone.

Nella sopportazione dei mali dice: <La carità è paziente>, fa sopportare cioè pazientemente i mali.

Infatti, quando un uomo ama un altro uomo, per amore suo sopporta agevolmente tutte le cose difficili; similmente chi ama Dio, per amor suo, sopporta pazientemente ogni avversità.

Per quanto concerne l’operazione di cose buone aggiunge: <la carità è benigna>.

Il termine <benigna> contiene la l’idea di fuoco (ignis).

Come il fuoco, con la liquefazione, fa scorrere, così la carità fa la stessa cosa, nel senso che chi è benigno non ritiene le cose buone che possiede solo per se stesso, ma le dona anche ad altri.

Dalle parole: <non è invidiosa la carità> (v.4b), l’Apostolo presenta in particolare le opere delle virtù che per mezzo della carità vengono compiute.

L’Apostolo mostra due cose: 

· in che modo la carità fa evitare tutti i mali, e

· in che modo la carità fa compiere ogni bene.

Primo

In che modo la carità fa evitare tutti i mali? 

Incomincia a dire che l’uomo non può fare efficacemente il male a Dio, ma soltanto a se stesso e al prossimo; è ciò che dice Giobbe: <Se pecchi che gli fai?> (35,6).

Pertanto,

· in primo luogo egli fa vedere in che modo, mediante la carità, si evitano i mali che vanno contro il prossimo; 

· in secondo luogo egli mostra in che modo si evitano i mali con cui uno crea disordine in se stesso.
L’Apostolo mostra in che modo si evitano i mali contro il prossimo.

Il male contro il prossimo può essere nei sentimenti e nei fatti; nei sentimenti accade soprattutto quando qualcuno, a causa dell’invidia, si addolora dei beni del prossimo; il che è direttamente contrario alla carità, alla quale spetta di amare il prossimo come se stessi; alla carità spetta di godere dei beni del prossimo come gode dei propri beni; per questo l’Apostolo dice: <non è invidiosa la carità>; il male contro il prossimo è nei fatti quando si fa del male al prossimo; l’Apostolo dice che la carità <non manca di rispetto>.

L’Apostolo mostra poi in che modo si evitano i mali con cui uno crea disordine in se stesso. 

Il disordine in se stesso può riguardare le passioni.

C’è il disordine della superbia, che è l’appetito disordinato della propria eccellenza; dice che la carità <non si vanta, non si gonfia>.

Uno brama in modo esagerato la propria eccellenza quando non si accontenta di restare dentro quel grado che gli è stato concesso da Dio; ciò contrasta con la carità con cui uno ama Dio sopra ogni cosa.

La superbia viene paragonata giustamente al rigonfiamento; infatti, ciò che si gonfia non possiede una grandezza solida, ma solo apparente; così i superbi sembrano a se stessi grandi, mentre sono privi della vera grandezza, che non può esistere senza l’ordine divino; dice l’Apostolo che la carità <non si gonfia>.

C’è poi il disordine della cupidigia; ecco che l’Apostolo aggiunge che la carità <non cerca il suo interesse>, perché ama maggiormente il bene spirituale degli altri.

In Fil. 2,21 si dice che <tutti cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo>.

C’è anche il disordine dell’ira; per questo l’Apostolo dice che la carità <non si adira>.

L’ira è il disordine dell’appetito della vendetta; ora, spetta alla carità perdonare le offese piuttosto che vendicarsi in modo esagerato o disordinato, come si dice in Col. 3,13: <Sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri>; e in Gc. 1,20 si dice: <L’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio>.

Il disordine in se stesso può riguardare le scelte.

L’uomo pecca in base alla scelta, quando il suo sentimento viene indotto al male dal consiglio della ragione.

Perciò

· in primo luogo la carità esclude la perversità del consiglio; perciò dice: <non tiene conto del male ricevuto>, cioè non pensa male del prossimo;

· in secondo luogo la carità esclude un sentimento disordinato del male; perciò dice: <non gode dell’ingiustizia>, commessa dal prossimo, ma anzi si rammarica di essa in quanto essa contrasta con il bene del prossima che essa desidera.

Secondo
In che modo la carità fa compiere ogni bene?

Riguardo al prossimo l’uomo opera il bene in due modi:

1. godendo dei suoi beni; ecco che dice: <si compiace della verità>;

2. soffrendo dei suoi mali; ecco che dice: <tutto copre>; la carità non mette in piazza i mali altrui.

Riguardo a Dio, dice: <tutto crede, tutto spera, tutto sopporta>.

La carità fa il bene nei riguardi di Dio mediante le virtù teologali: la fede e la speranza.

Quanto alla fede dice: <tutto crede>, cioè quanto è stato trasmesso da Dio; credere a tutto quello che dice un uomo è invece leggerezza, perché l’uomo può sbagliare; in Sir. 19,4 si dice: <Chi si fida con troppa facilità è di animo leggero>.

Quanto alla speranza dice: <tutto spera>, cioè tutte le cose che sono state promesse da Dio; in Sir. 2,9 si dice: <Voi che temete il Signore, sperate i suoi benefici>.

E affinchè la speranza non venga infranta a causa della dilazione, soggiunge: <Tutto sopporta>, ossia attende pazientemente le cose che sono state promesse da Dio anche se sono dilazionate, come si dice in Ab. 2,3: <Se indugia, attendilo>.

LEZIONE 3 (13,8-11)

8. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà.

9. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia.

10. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà.

11. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma divenuto uomo, ciò che era da bambino l’ho abbandonato.

Dopo aver mostrato che la carità supera gli altri doni dello Spirito Santo nella necessità e nella fecondità, qui l’Apostolo mostra la superiorità della carità rispetto agli altri doni quanto alla stabilità.

Dice infatti che <la carità non avrà mai fine>.

Ora, taluni, intendendo malamente questo testo, caddero in errore, affermando che la carità, una volta posseduta, non può mai essere perduta; ciò pare corrispondere con quanto è detto in 1 Gv. 3,9: <Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui>.

Che dire?

In primo luogo, la sentenza in questo detto è falsa.

Infatti, uno che possiede la carità può allontanarsi dalla carità mediante il peccato, secondo Ap. 2,4s.: <Hai abbandonato il tuo amore di prima. Ricorda dunque da dove sei caduto e ravvediti>.

Ciò accade perché la carità è ricevuta nell’anima dell’uomo secondo il suo modo di essere: egli può usarla o non usarla.

Mentre l’uomo la usa, egli non può peccare, perché l’uso della carità è amare Dio sopra ogni cosa, e perciò non rimane nulla per cui l’uomo possa offendere Dio.

In questo modo va inteso il testo di Giovanni che è stato invocato.

In secondo luogo, la suddetta sentenza: che chi possiede la carità non può più peccare, non è secondo l’intenzione dell’Apostolo, il quale parla qui

· non della cessazione dei doni spirituali a causa del peccato mortale,

· ma piuttosto della cessazione dei doni spirituali che appartengono alla vita della gloria.

Pertanto il senso delle parole dell’Apostolo è che la carità, come c’è nella stato di aviatore, così resterà nello stato della gloria.

Quando poi dice: <Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà>, l’Apostolo presenta la cessazione degli altri doni spirituali.

Quanto alla profezia, dice: <Le profezie scompariranno>, cioè cesseranno, perché nella gloria futura non c’è posto per la profezia, per due ragioni:

1. perché la profezia riguarda il futuro; ora nella vita eterna tutto è presente,

2. perché la profezia avviene mediante una conoscenza figurativa ed enigmatica che nella patria cesserà.

Quanto al dono delle lingue, dice: <Il dono delle lingue cesserà>.

Il che non va inteso riguardo all’organo corporeo della lingua, perché i morti risorgeranno incorrotti, cioè senza diminuzione di organi.

Il che non va inteso nemmeno riguardo all’uso della lingua corporea, perché nella vita futura c’è una lode vocale, come dice il Salmo 149,6: <Le lodi di Dio sulla loro bocca>.

Come va quindi intesa l’affermazione dell’Apostolo: <Il dono delle lingue cesserà>?

Si tratta di quel dono che nella Chiesa primitiva alcuni possedevano: di parlare varie lingue, come si dice in At. 2,4.

Infatti, nella gloria futura ciascuno intenderà qualsiasi lingua; perciò non è necessario parlare varie lingue.

Anche agli inizi del genere umano si parlava una sola lingua: <Tutta la terra parlava una sola lingua e le stesse parole> (Gen. 11,1).

Ciò a maggior ragione accadrà nello stato finale, in cui ci sarà perfetta unità.

Quanto alla scienza, dice: <E la scienza svanirà>. 

Da ciò alcuni vollero ricavare che la scienza acquisita andrà completamente perduta col corpo.

Ora, per quanto concerne l’acquisto della verità, bisogna considerare che esiste un duplice potere conoscitivo, cioè sensitivo e intellettivo; tra questi c’è differenza:

· il potere sensitivo è l’atto di un organo corporeo; di conseguenza è necessario che esso venga meno con la corruzione del corpo;

· il potere intellettivo non è un atto di alcun organo corporeo; perciò è necessario che esso rimanga anche dopo la corruzione del corpo.

Perciò, se qualche elemento della scienza acquisita viene conservato nella parte dell’anima intellettiva, è necessario che esso rimanga anche dopo la morte.

Quindi la scienza che svanirà è quella che deriva dal potere sensitivo dell’uomo, non invece quella che deriva dal potere intellettivo.

Quando dice: <La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia> (v. 9), che la volgata traduce: <Poiché parzialmente conosciamo e parzialmente profetiamo>, l’Apostolo adduce la prova.

Per dimostrare cioè il proprio intento, l’Apostolo porta l’argomento seguente: 

sopraggiungendo il perfetto, l’imperfetto viene meno; ma gli altri doni al di fuori della carità hanno qualche imperfezione; perciò cesseranno quando sopraggiungerà la perfezione della gloria.

Perciò egli presenta anzitutto la proposizione minore che riguarda l’imperfezione della scienza, quando dice: <Poiché conosciamo parzialmente>, cioè in modo imperfetto.

Infatti la parte ha ragione di imperfezione; questo si verifica soprattutto per quanto concerne la conoscenza di Dio, come dice Giobbe: <Dio è così grande che non lo comprendiamo> (36,26).

Presenta anche l’imperfezione della profezia: <parzialmente profetiamo>.

Infatti, la profezia è una conoscenza accompagnata da imperfezione: <imperfetta la nostra profezia>.

L’Apostolo aggiunge: <Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà> (v.10).

Sembra che anche la carità venga eliminata quando saremo nella gloria futura, perché nello stato presente anche la carità è imperfetta.

Bisogna dire che l’imperfezione si comporta in due modi rispetto a ciò che viene detto imperfetto.

Talvolta, infatti, l’imperfezione fa parte della sua stessa nozione; talvolta non fa parte, ma solo le accade.

Ad es. l’imperfezione fa parte della nozione di scienza nei riguardi di Dio, perché Dio viene conosciuto da noi attraverso le cose sensibili.

L’imperfezione invece non fa della nozione di carità, alla quale spetta di amare il bene conosciuto.

Quindi, con il sopraggiungere della perfezione della gloria,

· la scienza e anche la profezia spariscono,

· la carità invece non sparisce, ma diviene più perfetta, perché quanto più perfettamente Dio è conosciuto tanto più perfettamente viene amato.

Con le parole che seguono: <Quando ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che ero da bambino l’ho abbandonato> (v. 11), l’Apostolo chiarisce quanto è stato premesso.

Egli dice che col sopraggiungere del perfetto cessa l’imperfetto.

Egli mostra questo mediante una similitudine del perfetto e dell’imperfetto che si trova nell’età corporea.

Egli descrive l’imperfetto nell’età corporea, dicendo tre cose:

· <Quando ero bambino, parlavo da bambino>, cioè balbettando;

· <… pensavo da bambino>, cioè approvavo e disapprovavo alcune cose da stolto, come fanno i bambini, che talvolta disprezzano cose preziose e bramano cose vili; pensano da bambini coloro che, disprezzando le cose spirituali, si attaccano a quelle terrene; in Fil. 3,19 si legge di taluni: <Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra>;

· <… ragionavo da bambino>,  cioè di cose vane.

L’Apostolo pone infine ciò che spetta alla perfezione dell’età, dicendo: <Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l’ho abbandonato>.

L’Apostolo 

1. paragona lo stato presente all’infanzia a causa dell’imperfezione;

2. paragona invece lo stato della gloria futura a causa della perfezione.

LEZIONE 4 (13,12-13)

12. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto.

13. Queste sono le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!

L’Apostolo qui parla della conoscenza di Dio; e fa due cose:

1. ne parla in generale: v. 12a;

2. ne parla in particolare, cioè con riferimento a se stesso: v. 12b.

L’Apostolo parla in generale della conoscenza di Dio.

L’Apostolo intende dire: ho detto che conosciamo parzialmente, perché <vediamo come in uno specchio, in maniera confusa>, mentre allora, nella patria beata, <vedremo a faccia a faccia>.

Bisogna considerare che cosa sia

· il vedere come in uno specchio, in maniera confusa, e

· il vedere a faccia a faccia.

Primo
Vedere come in uno specchio, in maniera confusa.

Occorre sapere che una cosa sensibile può essere vista in tre modi:

1. mediante la sua presenza nel soggetto che vede, come la luce che è presente nell’occhio;

2. mediante la presenza della similitudine della cosa, derivata immediatamente  dalla cosa stessa, nel soggetto che vede, come quando si vede un uomo presente;

3. mediante la presenza di una similitudine, non derivata immediatamente dalla cosa stessa, ma derivata dalla similitudine della cosa in qualcosa d’altro, come quando si vede un uomo in uno specchio; infatti, la similitudine dell’uomo non si trova immediatamente nell’occhio, ma la similitudine dell’uomo quale risulta nello specchio.

Applicando questo modo di parlare alla visione di Dio, dobbiamo dire:

· nel primo modo solo Dio vede se stesso, poiché in Dio la sua essenza e il suo intelletto sono la stessa cosa; perciò la sua essenza è presente al suo intelletto;

· nel secondo modo forse solo gli angeli vedono Dio, in quanto la somiglianza della divina essenza traspare immediatamente in essi;

· nel terzo modo, nella vita presente noi conosciamo Dio, in quanto, mediante le creature, noi conosciamo i misteri invisibili di Dio, come si dice in Rm. 1,20; ogni creatura è per noi come uno specchio, perché dall’ordine, dalla bontà e dalla grandezza che sono causati da Dio nelle cose giungiamo alla conoscenza della sapienza, bontà ed eminenza divina; e noi chiamiamo questa conoscenza <visione in uno specchio>; in quanto conosciamo i misteri invisibili di Dio attraverso le creature, si dice che vediamo in uno specchio; in quanto invece quelle cose invisibili ci sono nascoste, si dice che vediamo in enigma.

Secondo

Vedere a faccia a faccia.

Che vuol dire vedere Dio a faccia a faccia?

Occorre sapere che Dio, in quanto Dio, non ha una faccia; quindi si dice che si può vedere Dio a faccia a faccia in senso metaforico.

Infatti,

· quando vediamo qualche cosa nello specchio, non vediamo la cosa stessa, ma una sua similitudine;

· quando invece vediamo qualche cosa secondo la faccia, allora vediamo la stessa cosa come essa è; perciò, quando l’Apostolo dice che in patria vedremo Dio a faccia a faccia, non vuole dire altro che vedremo la stessa essenza di Dio; in 1Gv. 3,2 si dice: <Lo vedremo così come egli è>.

Obiezione
In Gen. 32,30 si dice: <Ho visto Dio a faccia a faccia…>.

Ora consta che allora nessuno vedeva l’essenza di Dio; perciò vedere Dio a faccia a faccia non è vedere l’essenza di Dio.

Risposta
Si deve dire che quella visione fu immaginaria; ora, la visione immaginaria è un grado più alto, è cioè vedere ciò che appare; mentre nell’immagine in cui appare è un grado infimo come ascoltare solo le parole.

Perciò Giobbe, per suggerire l’eccellenza della visione immaginaria che gli era stata concessa, dice: <Ho visto il Signore faccia a faccia>, cioè ho visto il Signore che appariva in modo immaginario nella sua immagine e non nella sua essenza.

Ricordiamo anche che alcuni affermano che in patria la stessa divina essenza sarà vista mediante una similitudine creata.

Ciò è assolutamente falso e impossibile, perché non si può conoscere qualche cosa per essenza mediante una similitudine che non convenga con quella cosa nella specie.

Infatti, una pietra non può essere conosciuta secondo la sua essenza se non mediante la specie della pietra che si trova nell’anima.

Ora, nessuna similitudine porta alla conoscenza dell’essenza di una cosa se è differente dalla cosa secondo la specie.

Infatti, mediante la specie del cavallo non si può conoscere l’essenza dell’uomo, e molto meno l’essenza dell’angelo.

Ancor meno mediante qualche specie creata, qualunque essa sia, si può vedere l’essenza divina, poiché dalla essenza divina è più lontana qualsiasi specie creata che si trova nell’anima.

Pertanto supporre che Dio sia visto solo mediante una similitudine o mediante il riflesso del suo splendore, è supporre che non si veda la divina essenza.

Ne seguirebbe che l’ultima beatitudine dell’uomo sarebbe non in Dio stesso, ma in qualcosa d’altro; il che è estraneo ala fede; e anche il desiderio naturale dell’uomo, che è di raggiungere la causa prima delle cose e di conoscere la stessa per se stessa, sarebbe vano.

L’Apostolo parla in particolare della conoscenza di Dio, con riferimento a se stesso; dice: <Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto> (v. 12b).

L’Apostolo intende dire: ora, cioè nella vita presente, io, Paolo, conosco in modo imperfetto, cioè oscuro; ma allora, cioè in patria, conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto, cioè: come Dio conosce la mia essenza, così anch’io conoscerò Dio per essenza.

E’ evidente che il <come> non implica uguaglianza di conoscenza, ma solo una certa somiglianza.

L’Apostolo conclude il capitolo dicendo: <Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!> (v. 13).

La ragione per cui l’Apostolo non fa menzione di tutti gli altri doni, ma soltanto di questi tre è che questi tre uniscono a Dio, mentre gli altri uniscono a Dio soltanto mediante questi tre; infatti, gli altri doni sono disposizioni per la nascita di questi tre nei cuori degli uomini.

Perciò solo questi tre, cioè la fede, la speranza e la carità, sono detti virtù teologali, perché hanno come oggetto immediato Dio stesso.

Ma poiché la fede perfeziona l’intelletto e la carità perfeziona l’amore, a che serve la speranza? Non è superflua?

Occorre sapere che l’amore consiste in una certa unione.

Ora, noi possediamo una duplice unione con Dio:

· una è sul piano naturale; ci uniamo a Dio attraverso i beni naturali che noi riceviamo da lui;

· l’altra è sul piani soprannaturale; questa unione avviene con la beatitudine, in quanto noi siamo qui partecipi mediante la grazia della felicità celeste.

Secondo la prima comunicazione con Dio, esiste una certa amicizia naturale secondo cui ciascun essere, per il solo fatto che esiste, appetisce e desidera Dio come causa prima e bene supremo, e quale suo fine.

Secondo l’altra comunicazione con Dio, esiste l’amore di carità con cui soltanto una creatura intellettuale ama Dio.

E poiché nessuna cosa può essere amata se non è conosciuta, perciò per l’amore di carità si esige anzitutto la conoscenza di Dio.

E poiché questo amore di carità supera la natura,

· in primo luogo si esige la fede, che riguarda le cose che non si vedono;

· in secondo luogo si richiede la speranza, mediante la quale l’uomo tende a quel fine che gli è confacente.

Ecco perché queste tre cose ora rimangono: la fede, la speranza e la carità.

L’Apostolo aggiunge che <di tutte più grande è la carità!>.

Perché la carità è più grande della fede e della speranza?

Perché in patria non ci sarà più la fede e la speranza, che lasceranno il posto alla visione e al possesso; ci sarà invece la carità, perché Dio è carità.

CAPITOLO 14

LEZIONE 1 (14,1-4)

1. Ricercate la carità. Aspirate pure ai doni dello Spirito, soprattutto alla profezia.

2. Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini, ma a Dio, giacchè nessuno comprende, mentre dice per ispirazione cose misteriose.

3. Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto.

4. Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica l’assemblea. 

Posta l’eccellenza della carità rispetto agli altri doni, qui l’Apostolo mette a confronto gli altri doni tra loro, mostrando la superiorità della profezia rispetto al dono delle lingue.

In primo luogo egli premette qualcosa con cui prosegue il discorso; dice: è stato detto che la carità supera ogni altro dono; perciò, se le cose stanno così, <ricercate>, con le vostre forze, <la carità>.

<Soprattutto la carità> (1 Pt. 4,8).

<Al di sopra di tutto poi, vi sia la carità> (Col. 3,14).

In secondo luogo soggiunge quello con cui procede verso il discorso seguente: <Aspirate pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto alla profezia>.

Come se dicesse: benché la carità sia superiore a tutti gli altri doni, tuttavia gli altri doni non sono da disprezzare.

Accade che una cosa amata viene amata in modo così intensamente da qualcuno che non ammetta alcun socio, ma egli la vuole tutta per sé singolarmente.

Nella carità non c’è questo genere di zelo che non sopporta nessuna condivisione nella cosa amata, ma soltanto nelle cose materiali, in cui succede che se un altro possiede ciò per cui zela, si rattristi; da ciò nasce l’invidia.

Per esempio, se io amo l’onore o le ricchezze, mi rattristo se qualcuno le possiede, e perciò lo invidio.

L’Apostolo parla della <profezia>.

Si chiama profeta chi vede da lontano.

Perciò la visione delle cose che si trovano lontane, sia che si tratti di futuri contingenti, sia che si tratti di cose che superano la nostra ragione, viene detta <profezia>.

Per tale visione si esigono quattro cose: 

1. si esige che nella fantasia si formino  immagini corporee delle cose che si mostrano, poiché la nostra conoscenza avviene mediante cose corporee e le immagini ricevute dalle cose corporee;

2. si esige il lume intellettuale che illumini l’intelletto rispetto a quelle cose che si mostrano superiori alla nostra conoscenza naturale; ad es. il Faraone d’Egitto non viene detto profeta, sebbene avesse visto in sogno le spighe e le mucche, che erano segno di cose future, perché egli non ne comprendeva il senso; piuttosto viene detto profeta Giuseppe che interpretò il sogno; non viene detto profeta nemmeno Nabucodonosor, il quale vide in sogno la statua e non comprese il significato di essa ; viene detto profeta invece Daniele che ne interpretò il senso;

3. si esige l’audacia per annunziare le cose che sono rivelate; infatti Dio rivela ciò che deve essere annunziato agli altri;

4. si esige infine l’opera dei miracoli che riguardano la certezza della profezia; i miracoli sono necessari per confermare le cose che superano la conoscenza naturale.

 Nella Chiesa primitiva erano pochi coloro sui quali incombeva l’incarico di predicare la fede di Cristo nel mondo; per questo il Signore, affinché potessero annunciare la parola di Dio più comodamente e a più persone, concesse loro il dono delle lingue con cui potessero predicare a tutti.

Non che parlando una sola lingua venissero compresi da tutti; essi parlavano le lingue di varie genti, anzi di tutte; in At. 2,4 si legge che <essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi>.

Hanno ricevuto questo dono da Dio molte persone nella Chiesa primitiva.

Ora, i Corinzi, che erano molto curiosi, preferivano avere questo dono anziché il dono della profezia.

Viste queste cose, passiamo all’esposizione del testo che risulta evidente.

L’Apostolo dimostra che il dono della profezia supera il dono delle lingue; lo prova con due argomenti:

· il primo argomento viene assunto dal confronto di Dio con la Chiesa;

· il secondo argomento viene assunto dal confronto degli uomini con la Chiesa.

Primo argomento
E’ il seguente: ciò per cui l’uomo compie cose  che non solo tornano a onore di Dio, ma anche a vantaggio del prossimo, è migliore di ciò che torna soltanto a onore di Dio; ebbene, la profezia non torna solo a onore di Dio, ma anche a vantaggio del prossimo.

Dice l’Apostolo: <Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini, ma a Dio, giacchè nessuno comprende, mentre egli dice per ispirazione cose misteriose. Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto> (vv. 2-3).

Secondo argomento
E’ il seguente: ciò che è utile soltanto a chi agisce è inferiore a ciò che è utile anche ad altri; ora, parlare secondo il dono delle lingue è utile solamente a colui che parla; mentre il profetare è utile anche agli altri; quindi è più utile il dono della profezia: <Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica l’assemblea> (v. 4).

LEZIONE 2 (14,5-12)

5. Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia; in realtà è più grande colui che profetizza di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che egli anche non interpreti, perché l’assemblea  ne riceva edificazione.

6. E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina?

7. E’ quanto accade per gli oggetti inanimati che emettono un suono, come il flauto o la cetra; se non si distinguono con chiarezza i suoni, come si potrà distinguere ciò che si suona col flauto da ciò che si suona con la cetra?

8. E se la tromba emette un suono confuso, chi si preparerà al combattimento?

9. Così anche voi, se non pronunziate parole chiare con la lingua, come si potrà comprendere ciò che andate dicendo? Parlerete al vento!

10. Nel mondo vi sono chissà quante varietà di lingue e nulla è senza un proprio linguaggio;

11. ma se io non conosco il valore del suono, sono come uno straniero per colui che mi parla, e chi mi parla sarà uno straniero per me.

12. Quindi anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l’edificazione della comunità.

Ne v. 5 l’Apostolo elimina una difficoltà, cioè una falsa comprensione, che potrebbe scaturire da quanto si è detto.

Infatti, qualcuno potrebbe pensare che per il fatto che l’Apostolo preferisce la profezia al dono delle lingue, questo dono sia spregevole.

L’Apostolo, per escludere questa interpretazione, dice: <Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue…>.

Dice dunque: sebbene abbia detto che preferisco il dono della profezia, non voglio che disprezziate il dono delle lingue; desidero piuttosto che voi tutti parliate con il dono delle lingue; però <preferisco che abbiate il dono della profezia>.

In Nm. 11,9 si dice: <Fossero tutti profeti nel popolo del Signore…>.

E stabilisce la ragione della preferenza della profezia, dicendo: <in realtà è più grande colui che profetizza di colui che parla col dono delle lingue>.

Talvolta alcuni sono mossi dallo Spirito Santo a parlare di qualche cosa di mistico, che essi stessi non comprendono: questi hanno il dono delle lingue.

Talvolta essi non solo parlano secondo il dono delle lingue, ma anche interpretano ciò che dicono; perciò l’Apostolo aggiunge: <a meno che egli anche non interpreti>.

L’interpretazione di ogni cosa difficile appartiene alla profezia.

Infatti chi parla e interpreta è un profeta; egli possiede il dono delle lingue e le interpreta  per l’edificazione della Chiesa; ecco perché aggiunge: <perché l’assemblea ne riceva edificazione>.

In Rm. 14,19 si legge: <Diamoci dunque alla edificazione vicendevole>; e in 15,2 si legge: <Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo>.

Dal v. 6 l’Apostolo dimostra che il dono della profezia è più eccellente del dono delle lingue; lo dimostra con tre esempi:

1. mediante un esempio tratto da se stesso: v. 6;

2. mediante un esempio tratto dalle cose inanimate: vv. 7-9;

3. mediante un esempio tratto dagli uomini che parlano in vario modo: vv. 10-12.

Primo esempio
L’Apostolo dimostra  che il dono della profezia è più eccellente del dono delle lingue mediante un esempio tratto da se stesso: <E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina?> (v. 6).

L’Apostolo argomenta da se stesso nel modo seguente: è evidente che io posseggo il dono delle lingue in modo non inferiore a voi; ma se parlassi a voi soltanto col dono delle lingue, non vi sarei di alcun vantaggio se non le interpretassi.

L’Apostolo dice che non sarebbe utile ai Corinzi se  non parlasse loro <in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina>.

Queste quattro cose si possono distinguere in due modi.

Primo modo
Bisogna ricordare che l’illuminazione della mente per conoscere riguarda quattro cose:

1. o si riferisce alle cose divine; è la <rivelazione> che riguarda le cose divine, perché nessuno conosce le cose che sono di Dio, come si è detto in 2,11; perciò dice: <in rivelazione>, mediante la quale la mente viene illuminata per conoscere le cose divine;

2. o riguarda le cose terrene, non però qualsiasi cosa, ma solo quelle che toccano l’edificazione della fede; e questo spetta al dono della <scienza>; perciò dice: <in scienza>, non però della geometria o dell’astronomia, perché queste non appartengono alla edificazione della fede, ma della scienza dei santi;

3. o riguarda gli eventi futuri; questo spetta al dono della profezia; perciò dice: <in profezia>; si deve però osservare che qui non si intende la profezia in generale; la si intende in senso particolare, cioè come manifestazione del futuro;
4. o riguarda le azioni morali; e questo spetta alla dottrina; perciò dice: <in dottrina>; in Rm 12,7 si dice: <Chi ha l’insegnamento attenda all’insegnamento>.
Secondo modo
Si possono distinguere le suddette quattro cose secondo i diversi modi di acquisire la conoscenza.

Qualsiasi conoscenza,

· o procede da un principio soprannaturale, cioè da Dio,

· o procede da un principio naturale, cioè dal lume naturale del nostro intelletto.

Se la conoscenza deriva da un principio soprannaturale, cioè da un lume divino infuso, questo può avvenire in due modi, perché

· o la conoscenza viene infusa immediatamente, e tale è la rivelazione,

· o viene infusa successivamente, e tale è la profezia, perché i profeti non la possedevano immediatamente, ma successivamente e parzialmente, come mostrano le loro profezie.

Se invece la conoscenza viene acquistata mediante un principio naturale, ciò avviene

· o per mezzo della propria ricerca, e questo spetta alla scienza;

· o viene trasmesso da altri, e questo spetta all’insegnamento (o dottrina).

Secondo esempio
L’Apostolo dimostra che il dono della profezia è più eccellente del dono delle lingue mediante un esempio tratto dalle cose inanimate; dimostra ciò nei vv. 7-9.

Si tratta di strumenti materiali che sembrano avere la voce; sono 

· gli strumenti della gioia: v. 7; e

· gli strumenti di battaglia: v. 8.

Strumenti della gioia: 

<E’ quanto accade per gli oggetti inanimati che emettono un suono, come il flauto o la cetra; se non si distinguono con chiarezza i suoni, come si potrà distinguere ciò che si suona col flauto da ciò che si suona con la cetra?> (v. 7).

L’Apostolo intende dire: si dimostra che il dono della profezia è più eccellente del dono delle lingue anche da quelle cose che senza possedere l’anima emettono un suono; questo parlare con il dono delle lingue non giova agli altri: <E’ quanto accade per gli oggetti inanimati che emettono un suono>.

Bisogna dire che, sebbene la voce sia propria soltanto degli animali e degli uomini, tuttavia si può dire per una certa somiglianza che anche gli strumenti inanimati hanno una loro voce.

Ora, <se non si distinguono con chiarezza i suoni, come si potrà distinguere ciò che si suona col flauto da ciò che si suona con la cetra?>.

Poiché l’uomo con gli strumenti intende esprimere qualche cosa, ossia alcuni canti che sono ordinati

· o al pianto,

· o alla gioia,

· o anche alla libidine,

se il suono è confuso, non si potrà giudicate perché suona con questo o con quell’altro strumento musicale.

Così, se uno parla secondo il dono delle lingue e non interpreta, non si potrà conoscere che cosa egli intende dire.

Strumenti di battaglia:

<E se la tromba emette un suono confuso, chi si preparerà al combattimento?> (v. 8).

Qui l’Apostolo dimostrala stessa cosa con l’esempio degli strumenti destinati alla battaglia.

Nel Libro dei Numeri 10,1-10 si legge che il Signore comandò a Mosè di preparare due trombe d’argento, per radunare il popolo, per spostare gli accampamenti e per combattere.

E per ciascuna di queste tre funzioni era diverso il modo di suonare.

Pertanto l’Apostolo dimostra che, come non si sa se ci si deve preparare alla battaglia se la tromba <emette un suono confuso>, cioè indistinto, così, se voi parlate secondo il dono delle lingue e non esprimete un discorso chiaro con l’interpretazione o con la spiegazione, non si potrà sapere che cosa dite.

Nel v. 9 l’Apostolo esprime la ragione per cui non si può sapere che cosa dite: <Così anche voi, se non pronunziate parole chiare con la lingua, come si potrà comprendere  ciò che andate dicendo? Parlerete al vento!> (v. 9).

Terzo esempio
L’Apostolo dimostra che il dono della profezia è più eccellente del dono delle lingue mediante un esempio tratto dagli uomini che parlano lingue diverse: vv. 10-12.

A questo riguardo fa tre cose:

1. mostra la diversità delle lingue: v. 10;

2. mostra l’inutilità di coloro che si parlano vicendevolmente in lingue diverse: v. 11;

3. conclude ciò che egli intende: v. 12.

L’Apostolo mostra la diversità delle lingue: <Nel mondo vi sono chissà quante varietà di lingue e nulla è senza un proprio linguaggio> (v. 10).

Questo può essere spiegato in due modi:

· può essere letto in continuazione con quanto è stato detto in precedenza, così che si dice:  parlerete al vento, cioè parlerete invano molte lingue, perché parlerete  senza essere compresi, perché ciascuna lingua è dotata di un proprio significato;

· può essere punteggiato nel modo seguente: parlerete al vento! Infatti nel mondo vi sono chissà quante varietà di lingue, cioè di singole lingue

L’Apostolo mostra l’inutilità di coloro che si parlano vicendevolmente in lingue diverse: <Ma se io non conosco il valore del suono, sono come uno straniero per colui che mi parla, e chi mi parla sarà uno straniero per me> (v. 11).

L’Apostolo conclude ciò che aveva inteso, dicendo: <Quindi anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l’edificazione della comunità> (v. 12).

L’Apostolo intende dire: per non essere dei barbari, operate come faccio io: poiché siete degli emulatori nei doni dello Spirito, cercate da Dio di averne in abbondanza.

<Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto> (Mt. 7,7).

Lezione 3 (14,13-17)

13. Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di poterle interpretare.
14. Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto.
15. Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l’intelligenza.
16. Altrimenti se tu benedici soltanto con lo spirito, colui che assiste come non iniziato come potrebbe dire l’Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici?
17. Tu puoi fare un bel ringraziamento, ma l’altro non viene edificato.
In precedenza l’Apostolo ha mostrato la superiorità della profezia rispetto al dono delle lingue; qui egli dimostra la stessa cosa con argomenti tratti dalla preghiera.

<Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di poterle interpretare> (v. 13).

Egli dice: Ho detto che il dono delle lingue senza il dono della profezia non giova; perciò chi parla col dono delle lingue preghi Dio perché gli conceda il dono dell’interpretazione.

Nei versetti seguenti l’Apostolo dimostra che nel pregare conta di più la profezia che il dono delle lingue; e fa ciò con due motivi.

Il primo motivo è desunto dall’orante stesso; dice:

<Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto. Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l’intelligenza> (vv. 14-15).

C’è un doppio genere di preghiera: preghiera privata e preghiera pubblica.

C’è la preghiera privata, quando uno prega in se stesso e per se stesso.

C’è la preghiera pubblica, quando uno prega in presenza del popolo e per gli altri.

In entrambi i casi capita di far uso sia del dono delle lingue che del dono della profezia.

L’Apostolo vuole quindi dimostrare che in entrambi i casi il dono della profezia conta di più del dono delle lingue.

Anzitutto nella preghiera privata.

E’ evidente che guadagna maggiormente chi prega e capisce che colui che prega soltanto con la lingua, senza capire  quello che dice.

Infatti, chi capisce si nutre sia quanto all’intelletto che quanto all’affetto.

La mente di chi non capisce invece rimane senza frutto.

Pertanto, poiché è meglio nutrirsi quanto all’affetto  e all’intelletto che solo riguardo all’affetto, è evidente che nella preghiera conta di più il dono della profezia che soltanto il dono delle lingue.

Ecco perché aveva detto di pregare per poter interpretare quanto si dice col dono delle lingue.

Obiezione
Ma quando uno prega e non capisce quello che dice, rimane senza frutto nella preghiera?

Risposta
Bisogna dire che il frutto della preghiera è duplice:

· un frutto è il merito che proviene all’uomo;

· l’altro frutto sono la consolazione spirituale e la devozione , concepite mediante la preghiera.

Riguardo al frutto della devozione  spirituale, ne viene privato chi non presta attenzione a ciò che prega, e quindi non capisce.

Quanto al frutto del merito, non si deve dire che ne sia privato, perché così molte preghiere sarebbero senza merito, dato che l’uomo può a stento recitare un solo <Padre nostro> senza che la sua mente sia portata ad altre cose.

Quando l’orante si distrae per fragilità, non perde la ragione del merito.

La ragione di ciò sta nel fatto che in tutti gli atti meritori che sono ordinati al retto fine non è necessario che l’intenzione dell’agente sia unita al fine in ogni singolo atto; ma la forza primaria che muove l’intenzione permane in tutta l’opera anche se talvolta in qualche particolare si distrae; e così la forza primaria rende meritoria tutta l’opera, a meno che non venga interrotta dalla disposizione contraria che distolga dal fine suddetto verso il fine contrario.

Bisogna ricordare che esiste una triplice forma di attenzione:

· una riguarda le parole che uno dice; questa forma di attenzione talvolta nuoce in quanto impedisce la devozione;

· la seconda riguarda il senso delle parole; questa forma di attenzione nuoce alla devozione, ma meno della prima;

· la terza riguarda il fine della preghiera; questa è la migliore ed è quasi necessaria.

Quando l’Apostolo dice: <l’intelligenza rimane senza frutto>, si deve intendere del frutto del ristoro.

Nel v. 15 l’Apostolo dice che occorre pregare in entrambi i modi: con lo spirito e con l’intelligenza, perché l’uomo deve servire Dio con tutto ciò che riceve da Lui; ora, egli riceve da Dio sia lo spirito sia l’intelligenza; e perciò egli deve pregare con entrambi i doni; perciò dice: <Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; canterò … >.

Il secondo motivo è desunto dall’ascoltatore; dice:

<Altrimenti se tu benedici soltanto con lo spirito, colui che assiste come non iniziato come potrebbe dire l’Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? Tu puoi fare un bel ringraziamento, ma l’altro non viene edificato> (vv. 16-17).

Qui l’Apostolo fa vedere che il dono della profezia vale di più del dono delle lingue anche nella preghiera pubblica, che si dà quando il sacerdote prega, dove talvolta dice cose che non capisce, talvolta cose che capisce.

L’Apostolo intende dire: ho detto che il dono della profezia nella preghiera privata conta di più; conta di più anche nella preghiera pubblica; infatti, <se tu benedici soltanto con lo spirito>, cioè in una lingua che nessuno capisce, <colui che assiste come non iniziato come potrebbe dire l’Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici?>.

L’Amen è l’approvazione dell’ascoltatore.

Perciò è meglio che tu non solo benedica con la lingua, ma anche che interpreti e spieghi, in modo che l’altro venga edificato.

LEZIONE 4 (14,18-22)

18. Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue molto più di tutti voi:
19. ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue.
20. Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi; siate come bambini quanto a malizia, ma uomini maturi quanto ai giudizi.
21. Sta scritto nella Legge: “Parlerò a questo popolo in altre lingue e con labbra di stranieri, ma neanche così mi ascolteranno”, dice il Signore.
22. Quindi le lingue non sono un segno per i credenti ma per i non credenti, mentre la profezia non è per i non credenti ma per i credenti.
Qui l’Apostolo mostra la superiorità del dono della profezia rispetto al dono delle lingue.

Egli rende grazie a Dio per il dono delle lingue che gli è stato concesso; dice: <Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue molto più di tutti voi> (v. 18).

Nel v. 19 dice: <Ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue>.

L’Apostolo qui presenta se stesso come esempio, come se dicesse: se io posseggo il dono delle lingue come voi, anzi più di voi, dovete fare anche voi ciò che faccio io; ora, io preferisco dire in assemblea poche parole con la mia intelligenza, affinché io comprenda e sia compreso, e così istruire anche gli altri, piuttosto che dire una gran moltitudine di parole con il dono delle lingue e non essere capito da nessuno.

Le <cinque parole> di cui l’Apostolo parla possono avere anche un significato mistico; possono significare

· le cose da credere, cioè le verità rivelate,

· le cose da fare, cioè predicare il Vangelo,

· le cose da evitare, cioè i peccati,

· le cose da sperare, cioè la vita eterna,

· le cose da temere, cioè le pene eterne.

Dal v. 20 l’Apostolo mostra la superiorità del dono della profezia rispetto al dono delle lingue con argomenti desunti dai non credenti.

L’Apostolo dice: <Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi>, cioè non dite né insegnate cose puerili, inutili e stolte.

Ma in che modo dovete diventare fanciulli?

<Quanto a malizia>.

Occorre ricordare che i fanciulli sono manchevoli nel pensare le cose cattive, e così dobbiamo diventare fanciulli; perciò dice: <siate come bambini quanto a malizia>.

I bambini sono manchevoli  anche nel pensare le cose buone; così non dobbiamo essere dei fanciulli ma degli uomini perfetti; perciò dice: <ma uomini maturi quanto ai giudizi>, cioè: siate perfetti nella distinzione tra il bene e il male.

Quando dice al v. 21: <Sta scritto nelle Legge…>, egli argomenta il proprio assunto.

La sua dimostrazione, per provare che il dono della profezia è superiore al dono delle lingue, è il seguente: sia il dono della profezia sia quello delle lingue sono ordinati alla conversione degli infedeli; ma le profezie contano di più a questo riguardo che il dono delle lingue; perciò la profezia è superiore.

Dicendo: <nella Legge>,

· non si intende soltanto il Pentateuco,

· ma si intende tutto l’A. T.

L’Apostolo cita Is. 28,11 al v. 21: <Parlerò a questo popolo in altre lingue e con labbra di stranieri, ma neanche così mi ascolteranno>.

Sono parole del Signore.

Perché non ascolteranno il Signore?

Perché essi non credettero ai segni loro manifestati.

Obiezione
Ma perché Dio ha dato loro dei segni, se non dovevano convertirsi?

Risposta
Si danno due motivi:

· il primo è che, sebbene non tutti si siano convertiti, tuttavia alcuni si sono convertiti, perché il Signore non ha respinto il suo popolo;

· il secondo motivo è affinché appaia più giusta la condanna, nel momento in cui si manifesta la loro iniquità; è ciò che Gesù dice in Gv. 15,22: <Se non fossi venuto e non avessi parlato loro…ma ora non hanno scusa…>.

Esaminiamo il v. 22: <Quindi le lingue non sono un segno per i credenti ma per i non credenti, mentre la profezia non è per i non credenti ma per i credenti>.

L’Apostolo fa vedere a che cosa è ordinata la profezia, è ordinata all’istruzione dei fedeli, che già credono; perciò dice che <la profezia non è per i non credenti>, secondo Is. 53,1: <Signore, chi ha creduto alla nostra rivelazione?>; la profezia  è <per i credenti>, perché imparino sempre meglio.

E perché dice che le lingue sono un segno <per i non credenti>?

Perché sia resa manifesta la loro infedeltà.

LEZIONE 5 (14,23-26)

23. Se, per esempio, quando si raduna tutta la comunità, tutti parlassero con il dono delle lingue e sopraggiungessero dei non iniziati o non credenti, non direbbero forse che siete pazzi?

24. Se invece tutti profetassero e sopraggiungesse qualche non credente o un non iniziato, verrebbe convinto del suo errore da tutti, giudicato da tutti;

25. sarebbero manifestati i segreti del suo cuore, e così prostrandosi a terra adorerebbe Dio, proclamando che veramente Dio è fra voi.

26. Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunati ognuno può avere un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. Ma tutto si faccia per l’edificazione.

Anche qui l’Apostolo ci dice che la profezia conta di più del dono delle lingue.

In primo luogo l’Apostolo mostra l’inconveniente che segue quanto ai non credenti dal dono delle lingue:

<Se, per esempio, quando si raduna tutta la comunità, tutti parlassero con il dono delle lingue e sopraggiungessero dei non iniziati o non credenti, non direbbero forse che siete pazzi?> (v. 23).

L’inconveniente che segue dal dono delle lingue senza la profezia, anche riguardo agli infedeli, è che vengono ritenuti pazzi coloro che parlano  così molte lingue, mentre il dono delle lingue è ordinato alla conversione dei non credenti, come si dice nel v. 24.

Infatti ciò che non si capisce viene ritenuto una follia.

In secondo luogo mostra il bene che deriva dal dono della profezia per credenti e non credenti, come si dice nei vv. 24-25: <Se invece tutti profetassero e sopraggiungesse qualche non credente o un non iniziato, verrebbe convinto del suo errori da tutti, giudicato da tutti; sarebbero manifestati i segreti del suo cuore, e così prostrandosi a terra adorerebbe Dio, proclamando che veramente Dio è fra voi>.

Qui l’Apostolo fa tre cose:

1. l’Apostolo fa vedere che cosa derivi da dono della profezia quanto agli infedeli; risulta che dal dono delle lingue i non credenti non vengono convinti; se invece quelli che si radunano <profetassero>, se cioè tutti parlassero all’intelletto, o spiegassero le Scritture, oppure interpretassero le rivelazioni che sono state fatte a loro; evidentemente non tutti simultaneamente, ma uno dopo l’altro , in tal caso, se <sopraggiungesse> nella comunità qualche non credente o qualche non iniziato, verrebbe persuaso di qualche errore che gli viene mostrato; la profezia giova per queste due cose: per la conferma della fede e per l’edificazione dei costumi;

2. l’Apostolo fa vedere in che modo derivi il suddetto effetto dalla profezia: mediante la manifestazione dei segreti del suo cuore; infatti dice che <sarebbero manifestati i segreti del suo cuore>;

3. l’Apostolo soggiunge quale effetto ne derivi, dicendo: <e così prostrandosi a terra adorerebbe Dio, proclamando che veramente Dio è fra voi>; la prostrazione è il segno dell’ossequio, come fecero i Magi: <e prostratisi lo adorarono> (Mt. 2,11); il suddetto non credente o non iniziato mostrerà ossequio non solo a Dio, ma anche alla Chiesa, proclamando <che veramente Dio è fra voi> che profetizzate in chiesa.

E’ quindi evidente che il dono della profezia è più utile rispetto agli infedeli.

Vediamo di spiegare il v. 26: <Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate ognuno può avere un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. Ma tutto si faccia per l’edificazione>.

Qui l’Apostolo mostra in generale in che modo si devono comportare coloro che possiedono dei  doni.

Egli dice dunque: profetizzare è meglio che parlare secondo il dono delle lingue.

<Che fare dunque, fratelli?>.

Si deve fare questo: <quando vi radunate>, è evidente che uno non possiede tutti i carismi; quindi nessuno di voi deve usare tutti i carismi, ma quel carisma che ha ricevuto da Dio in modo speciale e che giova di più all’edificazione:

· uno può avere un salmo, ossia un canto per lodare il nome di Dio;

· un altro può avere un insegnamento, cioè il carisma della predicazione per l’edificazione dei costumi, o per la spiegazione e per l’intelligenza spirituale;

· un altro può avere una rivelazione, o in sogno o in qualche visione, come il profeta Daniele, che diceva: <C’è un Dio nei cieli che svela i misteri> (2,28);

· un altro ancora può fare un discorso in lingue, può cioè avere il dono delle lingue, o il dono di leggere le profezie;

· un altro ancora può avere il dono di interpretare le lingue; in precedenza è stato detto: <A un altro l’interpretazione delle lingue> (12,10).

Tutte le suddette cose

· o sono frutto dell’ingegno naturale,

· o sono frutto soltanto di Dio che dona.

Se sono frutto dell’ingegno naturale,

· o sono per la gloria di Dio, come quando si canta un salmo,

· o sono per l’istruzione del prossimo, come quando uno insegna.

Se sono frutto soltanto di un dono di Dio.

· o si tratta di misteri interiori, come nel caso di una rivelazione,

· o si tratta di misteri esteriori, come ne caso dei discorsi col dono delle lingue e col dono della loro interpretazione.

E tutto deve essere fatto nel modo seguente: <tutto si faccia per l’edificazione>, come dice S. Paolo in Rm. 15,2: <Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene per edificarlo>.

LEZIONE 6 (14,27-33)

27. Quando si parla col dono delle lingue, siano in due o al massimo in tre a parlare, e per ordine; uno poi faccia da interprete.

28. Se non vi è chi interpreta, ciascuno di essi taccia nell’assemblea e parli solo a se stesso e a Dio.

29. I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino.

30. Se uno di quelli che sono seduti riceve una rivelazione, il primo taccia:

31. tutti infatti potete profetare, uno alla volta, perché tutti possano imparare ed essere esortati.

32. Ma le ispirazioni dei profeti devono essere sottomesse ai profeti,

33. perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace.

Qui l’Apostolo imparte si Corinzi ordini riguardo al modo di comportarsi nell’uso del dono delle lingue.

Esaminiamo i singoli versetti.

<Quando si parla con il dono delle lingue, siano in due o al massimo in tre a parlare e per ordine; uno poi faccia da interprete> (v. 27).

Il modo di usare il dono delle lingue dev’essere tale tra di voi che <se uno parla con il dono delle lingue>, cioè racconta sogni o visioni, questo discorso non sia fatto da molti, perché a causa dell’occupazione del tempo nelle lingue non tolga spazio alle profezie e non provochi confusione, ma <siano in due o al massimo tre a parlare>, se è necessario.

Va notato che questa consuetudine persiste ancora parzialmente nella Chiesa.

Infatti, al posto delle lingue abbiamo le lezioni, le epistole e i vangeli.

L’Apostolo aggiunge: <e per ordine>, cioè in modo tale che coloro che parlano si susseguano l’un l’altro, cioè l’uno dopo l’altro.

L’Apostolo aggiunge ancora: <uno poi faccia da interprete>, che spieghi eventuali lingue sconosciute.

<Se non vi è chi interpreta, ciascuno di essi taccia nell’assemblea e parli solo a se stesso  e a Dio> (v. 28).

L’Apostolo mostra logicamente quando non si deve utilizzare il dono delle lingue, dicendo che bisogna seguire un ordine e uno deve interpretarle; ma se manca <chi interpreta>, chi possiede il dono delle lingue <taccia nell’assemblea>, cioè non predichi alla moltitudine, perché non è capito da loro, <parli solo a se stesso>, perché egli si capisce, <e a Dio>, il quale capisce tutto.

<I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino> (v. 29).

Qui l’Apostolo prescrive ai Corinzi come si devono comportare nell’uso della profezia.

Bisogna sapere che l’uso della profezia, secondo ciò che qui pare intendere l’Apostolo, è presentare la parola dell’esortazione al popolo, spiegando le scritture.

E poiché nella Chiesa antica erano molti coloro che ricevevano da Dio questo dono e i fedeli non erano ancora moltiplicati, perciò, per evitare la confusione e la noia, l’Apostolo chiede che non tutti coloro che sanno spiegare le profezie e la sacra scrittura   profetizzino, ma soltanto alcuni, e che siano stabiliti; l’Apostolo dice: voglio che non tutti quelli che si radunano parlino, cioè esortino, ma solo due o tre al massimo, secondo la necessità del discorso.

Gli altri, cioè quelli che non devono profetare, <giudichino> le cose presentate da chi parla, se cioè sono state dette bene o male, approvando le cose dette bene e facendo ritrattare le cose dette male.

<Se uno di quelli che sono seduti riceve una rivelazione, il primo taccia> (v. 30).

Come a dire: se a uno di coloro che stavano seduti in silenzio e giudicavano fosse rivelato qualcosa di migliore rispetto a colui che esortava e si era alzato per primo, costui si deve sedere, e colui al quale è stata data una rivelazione migliore si deve alzare e prendere la parola dell’esortazione al posto del primo.

<Tutti infatti potete profetare, uno alla volta, perché tutti possono imparare ed essere esortati> (v. 31).

Tutti, cioè maggiori e minori, possono imparare qualcosa da altri e possono quindi essere esortati al bene o a un maggior bene.

<Ma le ispirazioni dei profeti devono essere sottomesse ai profeti> (v. 32).

Uno potrebbe dire: o Apostolo, io non posso tacere mentre un altro profetizza o cedere il posto a chi sta seduto, dal momento che ho iniziato, perché non posso trattenere lo Spirito che parla in me.

L’Apostolo elimina questa difficoltà, dicendo che <le ispirazioni dei profeti devono essere sottomesse ai profeti>.

Il senso di queste parole è spiegato bene da S. Gregorio Magno che dice: <Lo Spirito della profezia non è sempre presente nei profeti>.

La profezia quindi non è un abito, come la scienza.

Lo Spirito di profezia è una forza o un’impressione procedente da Dio, che illumina e tocca i cuori dei profeti, e soltanto allora, quando sono toccati in questo modo, essi conoscono.

<Perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace> (v. 33). 

L’Apostolo dice che Dio non costringe mai a qualcosa da cui sorge una rissa o un disordine, perché Dio non è un Dio di disordine ma di pace.

Ma se lo spirito della profezia costringesse gli uomini a parlare, allora sarebbe causa di disordine, perché vorrebbe sempre parlare o insegnare o non tacere mentre un altro parla, per cui altri verrebbero turbati.

LEZIONE 7 (14,34-40)

34. Come in tutte le comunità dei fedeli, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la legge.

35. Se vogliono imparare qualche cosa, interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea.

36. Forse la parola di Dio è partita da voi? O è giunta soltanto a voi?

37. Chi ritiene di essere profeta o dotato di doni dello Spirito, deve riconoscere che quanto scrivo è comando del Signore;

38. se qualcuno non lo riconosce, neppure lui è riconosciuto.

39. Dunque, fratelli miei, aspirate alla profezia e, quanto al parlare con il dono delle lingue, non impeditelo.

40. Ma tutto avvenga decorosamente e con ordine.

Qui l’Apostolo indica le persone a cui vieta l’uso della profezia, cioè le donne.

Esaminiamo i singoli versetti.

<Come in tutte le comunità dei fedeli, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la legge> (v. 34).

L’Apostolo dice: voglio che gli uomini usino in questo modo il dono della profezia; ma le donne non voglio che parlino nelle assemblee, ma tacciano.

Perché le donne devono tacere nelle assemblee?

La ragione di ciò la stabilisce il Crisostomo dicendo che <la donna ha parlato una volta e ha sovvertito tutto il mondo>.

Obiezione
Ciò sembra contrastare il fatto che nella Scrittura si legge di molte donne che hanno profetato:

· la Samaritana in Gv. 4,39;

· Anna figlia di Fanuele in Lc. 2,36;

· Debora in Giudici 4,4;

· e altre.

Risposta
Occorre dire che nella profezia ci sono due elementi:

· la rivelazione e

· la manifestazione della rivelazione.

Dalla rivelazione non sono escluse le donne, ma molte cose sono loro rivelate come agli uomini.

L’annuncio invece è duplice:

· uno è pubblico, e da questo le donne sono escluse;

· l’altro è privato, e questo viene loro concesso perché non fa parte della predicazione, ma è solo un annuncio.

Ma perché alle donne non è permesso parlare in pubblico?

Perché sono carenti rispetto alla ragione per questo compito; Aristotele, nella sua “Politica”, dice che la corruzione del governo si dà quando il governo cade in mano alle donne.

<Se vogliono imparare qualche cosa, interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea> (v. 35).

Alcuni potrebbero affermare che almeno nelle cose dubbie esse possono chiedere nell’assemblea.

L’Apostolo esclude anche questo; e fa due cose:

· innanzitutto elimina la difficoltà, dicendo: le donne tacciano nelle assemblee, ma se qualcuna dubita  in qualcosa e vuole imparare, interroghi a casa il proprio marito;

· in secondo luogo stabilisce la ragione di ciò; la ragione è che è sconveniente che una donna parli in assemblea per il fatto che la donna nella Chiesa è priva di autorità.

<Forse la parola di Dio è partita da voi? O è giunta soltanto a voi?> (v. 36).

Qui l’Apostolo confuta coloro che lo contraddicono; li confuta rispetto all’intera assemblea.

Bisogna sapere che la causa per cui il popolo aveva la consuetudine di contraddire o Dio,o il superiore è la singolarità, la quale può essere causata

· o dalla priorità di qualche bene,

· o dall’eccellenza o superiorità.

Ebbene, l’Apostolo, volendo confutare i Corinzi che lo contraddicevano, elimina le due suddette cose.

Elimina la loro priorità, dicendo: <forse la parola di Dio è partita da voi?>; come se dicesse: no, ma è partita dai Giudei; <Da Sion uscirà la legge> (Is. 2,3).

Esclude anche la loro eccellenza o superiorità, dicendo: <O è giunta soltanto a voi?>; come se dicesse: non avete creduto soltanto voi, ma anche altri; perciò voi non siete superiori agli altri.

<Chi ritiene di essere profeta o dotato di doni dello Spirito, deve riconoscere che quanto scrivo è comando del Signore> (v. 37).

Qui l’Apostolo confuta soprattutto i maggiori, cioè chi ritiene di essere profeta o dotato di doni dello Spirito.

Chi si ritiene profeta o dotato di doni dello Spirito <deve riconoscere che quanto scrivo è comando del Signore>, cioè deve sapere che non sono soltanto cose mie.

Come se dicesse: per il fatto che nessuno osa disapprovare gli ordini di Dio, e quanto vi scrivo è ordine di Dio, non osi qualcuno disapprovare.

Le parole degli Apostoli procedono dalla comune rivelazione dello Spirito Santo e di Cristo, e perciò si devono osservare come i comandamenti di Cristo.

Per questo motivo l’Apostolo distingue espressamente i suoi ordini da quelli di Cristo.

<Se qualcuno non lo riconosce, neppure lui è riconosciuto> (v. 38).

Uno potrebbe dire: o Apostolo, in che modo conoscerò che questi tuoi ordini sono ordini di Dio? Non posso saperlo.

L’Apostolo elimina questa obiezione dicendo: non puoi ignorarlo; tutti infatti sono tenuti a conoscere le cose necessarie per la salvezza, che egli ha comandato in precedenza: <se qualcuno non lo riconosce, neppure lui è riconosciuto>, come è detto in Mt. 25,12: “In verità vi dico: neppure io vi riconosco”.

<Dunque, fratelli miei, aspirate alla profezia e, quanto al parlare con il dono delle lingue, non impeditelo. Ma tutto avvenga decorosamente e con ordine> (vv. 39-40).

Qui l’Apostolo conclude l’ammonimento generale.

E circa questo punto fa tre cose:

1. l’Apostolo incita i Corinzi a desiderare tutti i doni di Dio, dicendo: pertanto sia parlare con il dono delle lingue sia profetare è cosa buona: <Aspirate alla profezia>, cioè desideratela; la causa di ciò è che, come si dice in Pr. 29,18: <Senza la rivelazione, cioè la profezia, il popolo diventa sfrenato>;  e sebbene sia permesso desiderare la profezia, non impedite il parlare con il dono delle lingue, perché non nasca qualche discordia;

2. l’Apostolo incita i Corinzi ad agire col modo dovuto, quando dice: <Ma tutto avvenga decorosamente>, così che, mentre uno parla, gli altri tacciano, e le donne non parlino nell’assemblea, e cose simili;

3. l’Apostolo invita i Corinzi a osservare l’ordine conveniente, quando dice: <e con ordine>, così che parli per primo uno e poi l’altro, e cose simili.
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